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Al  Lett ore. 

■ 

Imitazione  della  fpiriro- 
fa  idea  della  Tragedia^ 
intitolata  RUTZVAN- 
SCAD  il  Giovine  è 
flato  fatto  il  préfente  Componi- 
mento Muficale.  Quale  egli  fìa> 
ricevilo  con  la  tua  folita  gentilez- 
za, riflettendo  ,  che  a  folo  oggetto 
di  divertirti  è  flato  comporto  ,  e_, 
farà  rapprefentato  in  quelli  gior- 
ni Carnovale  f  chi.  Le  parole  Nu- 
mi ,  adorare  &c.  fono  fcherzi  di 
Poeta  >  non  fentimenti  di  cuor  Cat- 
tolico, e  vivi  felice.. 


A  3 


<T£  RSONAGGL 


MALMOCOR  .  Tiranno  Re  deli' Ar- 
rabbia Deferta . 

Sìg.  trancefco  Belifani  Terrarefe  . 

MIRADACLEA .  Vedova  di  Sarda* 
napalapeo  Re  della  nuova  China  y 
Schiava  di  Malmocor. 

Sig.  Antonia  Cermenati ,  detta  la  Hapoli- 
tanina  • 

ARTANAGANAMENONE.  Bam- 
bino fuo  figlio  • 

PAPINUBBIA  *  Figlia  di  Malcomor  , 
amata  da 

Sig.  Anna  Peruzzi  Bologne/e. 

GARGAN ASTAR  -  RcdiEuboea^, 
Cugino  di  Miradaclea . 

Sig.  Maria  Monticelli  Bologne f e  del  Sere* 
nifjìmo  di  Parma . 

ORMODONOPALACH  .  Generale 
dell'Armi  di  Malmocor. 

Sig.  Domenico  Tajfelli  Pìflojefe  . 

Guardie  di  Malmocor. 
Soldati  d'  Ormodonopalach . 
Seguito  di  Garganaftar  • 
Sacerdoti  Arabici . 
Popolo» 

La  Scena  fi  finge  nell'antica  Città  di  Ermo- 
poli ,  Capitale  dell' Arabbia  Deferta . 

Ma- 
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Mutazioni  di  Scene . 

NsltAtto  Primo. 
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SALA  con  lo  Strato  per  federe. 
TEMPIO. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Piazza  c 

Con  Efercito  fchierato  ,  c he  porta  Aiverfi'Tff» 
fei  dì  [foglie  nemiche  .  Ormoden&palsch  f 
e  Malmwr  con  fuo  feguit*. 

Maì.r^  Pogliedi  te  ben  degne,  edegn*^. 

imprefe,  (feno 
Amico ,  i  vedo,  e  mi  fon  care  .  Al 
T'abbraccio  ,  eftringoj  mia  Real  gran- 
Memore  ne  farà .  (dczza 
Orm.  Troppo  m' onora 

Il  magnanimo  tuo  clemente  core. 
Mal.  Or  che  il  nemico  giace 

Vittima  al  furor  tuo  ,  e  reftò  vinto 
A*  Numi  ora  conviene  foddisfare 
Col  voto,  che  proemi!  • 
Orm.  Saggio  perifier' ,  e  giufto  * 
Mal.  Uno  de*  mici  Nemici 

Vittima  offri  re  a5  Dei  io  decre  tal . 
Però  certo  vogl'  io 
Artanaganamenone  rampollo 
Dell'odiata  mia  nemica  ftirpe  , 
Oggi  nel  Tempio  dare 
Svenato  di  mia  mano  al  Sacrifizio. 
Orm.  Ma  come  di  tua  mano? 
Mal.  Sacerdote  elfer  deve 

Il  Re,  che  il  voto adempie. 
Qrm.  Sire  0  vorrai  tu  fteffb 

A  S  Ann 


to  ATTO 

A  un  mi  fero  innocente 
Il  Carnefice  far  ? 

Mal.  V  han  fatto  i  Greci  r 
Far  lo  pollò  ancór'io .  Tu  intanto  vanne 
A  preparare  il  Tempio  in  vaga  pompa , 
E  il  popol  fi  raduni  ,  e  le  Milizie. 

Orm.  V  ado ,  Signor .  Ma  come  il  Ciel  propi- 
zio •  •  • .  (zio. 

Mai*  Taci,  che  al  Reconviengli  un  tale  uffi- 

SCENA   I  h 
Sala  <x>n  lo  Strato  per  federe* 

Miradaclea  pungente  ,  poi  Papinubbia  » 

Mir*  lk  f£  Elitre  chiude  in  dolce  obblìo 
1VJL  II  mio  figlio  i  lumi  fuoi , 
Mie  pupille  , tocca  a  voi  (mio. 
A  verfar  tutto  in  pianto  anche'Hcor 
Pap.  Bella  ,  rafciuga  il  pianto. 
Mir.  Come  vuoi  ,  W  io  non  pianga  ? 

E  come  mai  ho  a  Serenare  il. ciglio, 

In  vedendo  me  fteilh  , 

Latfa  ,  in  catene ,  ed  in  catene  il  figlio  > 
Fap.  Spera  tregua  al  tuo  daol  ;  Garganaftar 

Redi  Euboea  ,  e  tuo  Cugin,  mio  Amante 

A  qucrta  Reggia  viene 

Con  finto  nome  ,  e  come  Ambafciatore 

Di  sì  Hello  a  mio  Padre ,  e  ch  iede  ragli 

Le  mie  na$W  ,  e  eoa  queite 

La  pace  ftabilir  con  te  ,  co*  tuoi , 

Cosi  vedrai  allora 

Salvo  il  tuo  Regno,  e  falvo  il  figlio  ancora 


PRIMO.  tt 

Mir.  E  come  mai  creder  quello  degg*  io  > 
Pap.  Da  quello  foglioavrai 

De* detti  miei  contezza;  ilfidoamante 
A  me  T  invia  ,  rimira  ,  le  dà  una  lettera* 
Se  fua  man  Io  vergò. 
Mir.  Il  carattere  è  noto  agli  occhi  mìei  . 
Pap.  Leggi ,  c  udirai . 
Mir»  Mio  bene  •  "  fogge  * 

Abbencbè  MaTmócor Jia gran  nemico 
Della  cugina  mia  ,  tu  mi  vedrai 
Amb a f ci at^r  venirne  a  chieder  pace  , 
Ec$n  le  nozze  tue  la  liberiate 
Della  Madre  ,  e  del  figlio  .  E  fe  mei  nieg* 
Tuo  crudel  Genitor*  ;  ali  or  promette 
Carganaflar  di  far  le  fise  vendette  . 
Il  Cielo  afifta  a  tanto  giufla  rmprefa  * 
Amica  ,al  feti  ti  ftringo  ,  e  tutta  fpero 
Dal  tuo  core  gentil  mercede ,  e  ai ra  • 
Fap.  Quanto  potrò  ,  prometto  . 
Mìr.  Lafcia  ,*che  un  caro  baci  o . . . . 

Nel reflituirle  la  lett.  vuol  baciarle  la  mano* 
Pap.  Nò ,  non  fia  mai .... 
Mir.  Deh  lafcia  almen. . .  . 
Fap.  Troppo  umil  fei  ,  Regina  • 
Mir.  Per  te  fpera  il  mio  duo]  ripofo  ,  e  calma 
Pap.  Amiftadefedel  giura  queft'alnu. 
Vedraffi  pria  imbrattare 
AU'Armellin  le  piante , 
E  i!  Pipiftrello  amante 
Volar  di  mezzo  dì  : 
Che  mai  manchi  di  fede 
A  te  ,  che  dei  mio  bene 
Il  fangue  hai  nelle  vene, 
Il  cor  ,  che  amor  ferì  : 
Vedratfi&x. 

A  6  SCE. 
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ATTO 


S  C  E  N  A  III. 

ìiiradacjea  ,f  »ì  Malmocor  ,  e  Guardie  * 

Sdir.  Q  E  guo  r  arduo  fen  ti  ero ,  (ne 
v3  Che  m'addita  fortuna**  ma  qui  vie- 
li  Tiranno  abborrito  . 
Mal.  Miradaelea,  m'afcolta:  ormai  è  tempo, 

Che  tu  veda  finiti  gli  odjnoiìri  ; 

Già  cader  deve  efcinto 

Per  mia  mano  il  tuo  figlio , 

Promeffo  d' immolare  a*  fommi  Dei  j 

In  lai  finirà  il  fangue  de*  Nemici  , 

E  a  te  donerò  pace. 
2£;>.  E  Gome  pace  avrà  quello  mio  core 

Afflitto  ,fenzafpofo,  t  fenza  figlio  > 

E  quando  mai  agli  Arabi  fpavento 

Potè  recare  un'  Innocente 
.Ma/.  li  Rio, 

Che  fuperbafi.gonfia , 

Fatto  torrente  al  fine  5 

I  margini  divora , 

E  le  Campagne  innonda* 
Mir.  D'  imo  felli  avo  ,  che  al  latte 

Avvezzo  a  i  labbri  ancor  ,6  dee  temere  ? 
Mal.  Non  più  ;  deve  morir . 
Mir.  Ma  afeoita  almeno  .... 
Mal.  Vuole  un  Re  ciò,  che  vuple* 
Mir.  Per  quefto  pianto  bììo  .. .. 
Mal.  D'un  Grande  il  core 
Non  fi  ammolifceal  pianto 

Di  femmina,  ne  al  volto* 
Mir*  11  mio  figlio ,  o  crujàel  •  •  •  • 


Mal.  Va ,  non  t'_afeolto . 
M/r.  Mi  tormenta ,  tu'  affligge ,  m'affanna 
Il  tuo  fdegno     ma  nò ,  mi  confola  • 
Chi  la  morte  delia  d*  incontrare  9 
Il  morire  dolor  non  gii  dà  . 

Sazia  pure  V  ingorde  tue  voglie,  1 
Scempio  fà  del  mio  figlio  innocente, 
Hà  la  Madre  tal  core  nel  feno  , 
Che  morire  ancor'  efla  faprà . 

Mi  tormenta  &c. 


SCENA  IV- 

Malmocor  ,  e poiOrmodonopalacb  . 

(rio! 

Mah       Hi  udir  mai  puote  ardir  si  temerà- 
V>  Altri ,  che  i  Numi  al  certo. 
Mi  han  trattenuto  il  braccio,  eh'  ioxioa 
vibri . . 

Otm.  Mio  Sire,  Àmbafciatore 

Del  Re  di  Euboea  qui  delia, 

Che  tu  l'afcolti* 
Mal.  V eriga  .       và  a  federe  nello  Strati • 

S  C  E  N  A  V- 

Mxlmocer  a  federe  ,  Garganajlar  con  fuo  fe~ 
guito  ,  e  Ormodonopalach ,  e  Guardie  . 

(ve, 

EH*  ArabicoCielo  inclito  G10- 
\J  Cui  la  ■minor  fua  gloria  è  ia  for- 
tuna ; 

Quegli ,  che  d' Euboca  il  Regno  or  regge* 

E  di  e 


M  A   T   T  O 

E  che  la  fama  oìiiai 

Non  v'  è,  cui  nota  ,  o  Malraocor ,  non  fia, 
Per  alto  affar  me  fuo  Miniftro  invia . 
Mal.  Di  Rege  così  illuftre, 
La  cui  virtù  fublimc 

E'  fregio  de*  Regnanti ,  invidia  al  forte , 
Ch'io  fervir  porta  a'cenni,è  miagrà  forte. 

Garg.  T'  invia  pace  >  fe  vuoi ,  purché  la  pace 
Render  tu  voglia  ancora 
Alla  Schiava  Miradaclea  col  figlio  , 
E  fcordandole  guerre  ,  e  le  difeordie  9 
Di  Papinubbia  chiede  gì'  Imenei , 
'E  così  fian  placati  Uoipini ,  e  Dei . 

Mal.  Non  poflìb  accordar  pace  , 

Sin  chea'Numi  non  abbi  mantenuto 
Unaprometfa  fatta , 

Ch'-èdi  fvenar  nel  Tempk>,e  sù  gli  Altari 

Artanaganamenone  il  figliuolo 

Del  Nemico  mio  Re  già  a  terra  eftinto, 

E  adempier*  oggi  appunto 

D^vefi  il  voto  ",  con  rito  (bienne  , 

E  il  collo  taglierà  fagra  bipenne  . 

<5arg.  Dunque  pace  rifiati  ^  e  gl'Imenei  • .  • 

Mal.  Di  quefto  poi  vi  reità  , 

Temponel  dì  novel  per  favellarne . 

Se-non  donilavita  all'innocente, 
Ogni  parlare  è  vano  . 

Ùiitl  Quefto  colpo  è  dover  della  tnia  mano  • 


SCE- 


P  RIMO. 
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SCENA  VI. 

Miradaclea  eoa  Artanaganamenone  , 
e  (addetti  • 

Jkf/r.  Q  E  pietà  tu  non  doni 

O  A'fofpiri,  a'  lingaiti  d 'un'afflitta  , 

Quefto  Innocente , sì ,  quefto  Innocente , 

Che  favellar  non  sa  ,  che  col  linguaggio 

Dell'  innocenza fua  ,  ti  parli  al  core . 

Perdona,  o  gran  Signor,  perdona  a  quefto 

Di  Madre  fventurata 

Miferabile  figlio  ; 

Mira  ,che  al  fuol  proflrato  , 

Benché  figlio  di  Re,  pietate  implora. 
Carg.  (Inumano  ,  crudel  !  ) 
Qrm.  {  Di  Tigre  ha  H  core  !  ) 
Mal.  Promifia'Dei,e  attender  micouyienc; 

Nona feo  1  to  preghi  e r e , 

E  il  cor  vieppiù  s' indura  ; 

Non  poflb  donar  wht** 

Se  la  Tragedia  ha  da  rethr  finita. 
Jrf/r.  Vanne  ,  figlio ,  và  ,  bacia 

La  man  ,  che  ti  condanna  ,  e  che  afloluto 

Render  ri  può, con  memorando  efempio. 
Mal.  Non  pituvoglio  frenarlo .  Andiamo  al 
Tempio. 

Si  lev*  in  piedi  ,  e  prende  con  impeto  Art*» 
nagan arnsnons  ,  e  lo  canfegna  ad  Ormodo- 
popaLub  ,  che  parte  [abito  cm  Guardie. 


SCg: 


f*  A   T  X  O 


\  S  C  E  N  A  VII. 


M >V ad art e  a ,  e  Garganaftar. 
Mir.f~*i  Hi  foccorfo  mi  dà  ?  Dov'è  il  mio 


Il  caro  figlio  mio  dove  s' invola  ? 
Ei  và  in  braccio  al  Carnefice,  al  Tiranno^ 
Ad  cllir  trucidato». . . 
Qarg  Spera  ancora . 

lì  mioajuto  tj  refta  ,  io  tei  promifi  , 
Ora  attender  lo  vo* .  Nel  Tempio  vado 
Con  forte  ftuol  di  gente  valorofa , 
E  al  fuppliciocrudel  lo  toglierò  , 
©*la  vita  ancor*  io  vi  lafcierò. 
Si  come  il  Gelfomino  , 
Che  fui  matti n  fi  coglie, 
Al  Sol  fia ,  che  fi  toglie, 
£  fi  ripara . 


figlio, 


Così  quel  figlioli-nò 
Si  tolga  a  un  fier  Tiranno, 
E  fi  ritorni  al  fen 
Di  Madre  cara . 


Si  come  Ice. 


SCENA  Vili. 


Msradaele/t  • 

frero; 


VA  il  mìo  figlio  a  morir!  pur  troppo  è 
E  fovfc  più  non  vive  • 
Aaaofcic  d  ifpictaie, 


PRI  M  O,  if 

Che  ilfenorni  sbranate.  Ah  caro  Figlio! 
Se  mai  nel  Regno  della  morta  gente 
Giungi  prima  di  me  ,  del  tuo  gran  Padre 
Bacia  la  deftra ,  e  fagli  un  vago  inchina  , 
E  dì ,  che  fui  l'ardente 
Sabbiadi  Flegetonte , 
Torto  ne  venga  ad  incontrar  tua  Madre* 
E  fe  vederti  mai  nel  nero  Regno 
Andromaca,  Didone,  Ifigenia, 
E  quanti  fon  là  al  baffo  , 
Raccontale  il  dolor  ,  la  pena  mia. 
E'  un.morir  da  grand'  Eroe, 
Se  nel  Regno  d'Acheronte 
Vi  fien'  anime  là  pronte  , 
Che  ci  ftiano  ad  afpettar  •  # 
Allor  sì ,  che  le  Tragedie  , 
Fan  di  noi  grata  menzione , 
E  s' è  oggetto  alle  perfone , 
Quando  voglion  fofpirar . 

E'unmorir&c. 

SCENA  IX. 
Gran  Tempio. 

Con  Altare,  e  Simulacro  del  loro  Kume .  Lumi 
ac cefi  avanti  il  fuddetto  Simulacro  &c, 

Tapinubbia ,  e  Ormeionopalatb  • 

¥aP'TJ  Deve  Ennopoli ,  ed  A  rabbia  tuffa 
Hj  Rimirare  il  Cuo  Re  tanto  crudele  ? 
•  Orm.  Il  fangue  nelle  vent 
Gelido  mi  diviene. 
I*h  Orror ,  che  in  fol  penfarvi 

Atter- 


i%  Atro 

Attcrnfcc  i  più  forti  ;  c  tu  fuoDuce 
Permetterai  cotanta  Tirannia  ? 
Orm.  A  me  non  lice  oppormi 

Al  voler  del  Sovrano* 
Tap.  Ma  tu  non  fei  amante  >  (fto? 
Orm.  Io  ?  Non  hò  mai  amalo  j  e  perchè  que^ 
taf*  Al  General  conviene 
Amar  gentil  fembiantc  , 
Provar  di  gelofia  qualche  martire , 
(  E  fe  l'intreccio  il  porta)  per  amore, 
"EiTer  puote  crudele ,  e  traditore. 
Orm.  Quefto  amor  non  intendo . 
taf.  Tu-fei  d*  un  piacer  privo, 
Che  mi  faria  giurar ,  che  non  fei  vivo . 
Aflian  le  piante  , e  i  fiori , 
Ama  il  rufcello ,  e  il  rio, 
11  Pardo  ,  e  la  Pantera  , 
Aman  le  mofche  in  aria  , 
E  tu  non  fenti  amor  > 
Vergogna  3  che  un  par  tuo, 
Non  abbia  amore  in  feno , 
O'  non  fei  Capitano, 
Od  hai  di  felce  il  cor. 

Aman&c» 

SCENA  X- 

Malmocor  con  Artanaganamenone  vefiito  di 
bianco^  coronato  dt fiori,  condotto  djtSacerd*. 
ti  Ambivi .  Bipenne  ,  Bacile  ,  Giaretto 
per  lavar  le  mani  ,  ed  una  fiaccola 
accefa&c.  e  fuddettì  . 

Mah  V 7  On  entri  alcun  nel  Tempio  , 
JL\  Fuor  che  i  facri  Minifiri . 

Eia 


P  R  I  M  O.  x# 

E  tu  Duce  ,  alle  Porte  fà  ,  che  fia 

Difarmatociafcun,  prima  d' entrare  ; 

Che  non  vo* .,  mi  fucceda  , 

Come  a  Pi  rro,  a  Creonte,  e  ad  altri  tanti, 

Che  in  (imi I  congiuntura  , 

Far  nel  Tempio  affali  ti  , 

E  reftaron  de'  Morti ,  e  de*  feriti . 

parte  Ormodonopalach  .  (ilo* 
Vap.  Penfier  di  te  ben  degno,  o  Padre, è  qu e- 
Mal.  Così  farò  ficuro 

Dalle  fpade,  dall'afte,  e  da* Nemici , 

E  potrò  col  cor  quieto 

Far  V  alto  Uffizio  con  la  mente  fVefca  , 

E  fenza  aver  timore  , 

Finifca  la  Tragedia  con  rumore» 

SCÈNA  xi. 

Ritorna  Ormodonopalach  ,  con  Garganajlar , 
€  Popolo  dì  far  maio  . 

Orw.Q  Ignor,  come  imponefti , 

O  Ogn'un  fu  difarmato. 
Mah  Vengail  Popolo  dunque 

Ad  e  (Ter  fpettatoré. 
Carg.  (  O*  (alvo  quel  bambino  , 

O*  vi  lafcio  la  vita .  ) 
Vap.  (  EccoGarganaftar  ;  temo  gran  cofe.  ) 
Mal.  Sovra  V  Aitar  la  vittima  s*  adatti . 
1  Sacerdoti  pongono  Arlanaganamenone  fopra 
V  Altare.  Altri  Sacerdoti  portano  Au  la- 
var  le  mani  a  Malmocor ,  quale  9 
fenza  levarfi i  guanti,  co~ 
wincia  a  lavarfi . 

due- 


è*  ATTO 

Quefta  lavanda ,  o  Dei . . .  • 
Ortà.  Signor , li  guanti . •. .  fge, 
Mal  Greco  non  fon,  ma  fon  d' Arabbia  il  Re- 
Non  è  frà  nof codetta  coftumaniu  , 
Avanti  a'  noftri  Numi 
Il  levarti  li  guanti  è  un'  increanza* 
G/rr.  (  Mai  più  vidi  tal  cofa .  ) 
J&ri.^Qnefta  lavanda, o  Dei,  mi  paffi  al  core, 
B  mondo  me  lo  renda  da.ogni  vizio  , 
Perche  vi  fia  più  grato  il  Sagrifiiio  • 
Cero  di  Sacerdoti .  Dall'  al  te  sfere  •  •  •  • 
Mah  Nò  nò ,  bafta  così . 
Quefta  preghiera  deve 
Elfere  affai  più  allegra, 
Perchè  al  Popol  non  piace 
Quefti  cori  nojofi . 
(Soro  di  Sa-  Dal  1'  al  te  sfere  , 
eerdeti  •    Numi  d' Arabbia  , 
Sù  quefta  fabbia 
Venga  il  favor. 
Acciò  il  Re  noftro  , 
Che  non  è  un  moftro , 
Goda  per  fempre 
D'un  tatuo  onor* 


S  C  E  N  A  XII. 

ìdiradaclea  ,  e  [addetti  • 

Mir.  A  Vanti  a*  Numi  ancora  5  (ta, 
£X  Che  tanto  la  giultiziaalo.ro ègra- 
Di  novo  imploro  vi  ta 
Al  figlio  fventiìraio. 
Popoli  quipr-denti ,  in  tellimonio 

Vi 


PRIMO.  n 

Vi  chiamo  a  mie  difcolpe,  e  all'Innoccaza 

Del  mi  fero  bambino  . 

Se ,  o  Malmocor ,  già  fu  tuo  ficr  nemico 

Sardanapalapeo  mio  Conforte , 

Per  ragione  di  Regno,  e  in  Campo  Tarmi, 

Han  decifo  la  forte, 

B  che  pi  ù  temi  mai , 

Se  finito  è  ogni  fdegno  ? 

E  in  tante  guerre  ,  e  riffe  già  paffate; 
Di  quali  colpe  adunque 
Và  macchiato  quel  core  > 
Mal.  PalTa  la  colpa  al  Figlio  , 
In  retaggio  del  Padre  ;  nonafcolto 
Da  un  labbro  femminile 
Inutili  ragioni  appafllonate. 
A  me  s*  appretti  i  ntanto , 
La  fagra  feure ,  e  il  colpo 
CoT  aiuto  de'  Numi  io  vibro ,  e  fcaglio  . 
Mt>.  Ferma,  crudel . ...       lo  trattengati*  * 
Carg.  Arefta  il  colpo  indegno . 

Tutti  gli  corrano  adojfo  . 

Mah  Aiuto. 
Orm.  Dagli  . . . . 
Pap.  Piglia .... 
Mir.  Uccidi . . . . 

Carg.  Lafcia ,    E1  porta* o  vi*  Artanagam* 

O'  che  ti  paflb  il  core. 
Tatti  Morte  sì ,  morte  date  al  traditore . 


firn  teli* Atto  ?rimOf 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Sala  con  lo  Strato  per  federe. 

Mìradaclea ,  e  Papinubhia . 

Jap.TL  periglio  del  Padre,  e  dell'Amante 
I   M'hanno  il  core  agitato  entro  nel 
petto, 

Che  appena  mi  è  conceflb  il  refpirare . 
jtf/r.  Io  pur  pel  caro  figlio 

Nel  paffato  conflitto  ebbi  timore  ; 
Ma  poi  come  finì  la  fiera  fcena  > 
Pap.  Tutti  falvi  reftaro  ,  ed  il  tuo  figlio 
Col  mio  ben  fen  faggio  con  la  fua  gente  , 
Ed  il  mio  Genitor  ,  eh'  è  vivo  ancora, 
Spaventato  dall'  armi  ,  e  dal  tumulto 
Freme  d'  ira,  e  di  (degno. 
Mir.  Intanto  il  Cielo 
Delle  vifeere  mie  cura  già  prefe. 
Tu  Papinubbia  dunque 
Segui  ad  effer  fedele  ,  e  il  tuo  bel  core 
Mercede  avrà  dal  Dio  bendato  Amore  . 
Pap.  La  fperanza  mi  va  lufingando 

Di  trovare  il  mio  caro ,  il  mio  bene , 
Come  foglion  le  Tortore  amanti 
Rivedere  il  fuo  caro  compagno , 
Dopo  averlo  cercato  ben  b:ne 
Giorni ,  e  mefidi  quà  ,  e  di  là  . 
Anche  il  Cane  lì  perde  ,  ma  poi 
Si  ritrova  annelante  ,  ed  anfiofo 
Di  vedere  il  fuo  caro  padrone  ; 

Per- 


ATTO   II,  i5 

Perchè  il  core,  che  tiene  nel  feno  , 
E  'adornato  di  gran  fedeltà . 

La  fperanza  &c. 

SCENA  lì; 

Miradacha . 

<gOt 

MA  pure  il  caro  figlio  al  fen  non  ftria- 
Ed  il  penfier  mi  fuggerifee  al  core, 
Che  in  gran  perigli  ei  Sa  . 
Ah  Figlio  mio  !  ta  afpergi 
D'amarezza  ogni  gioia  a'  fenft  mieu 
Figlio  d*  ogni  mio  duolo  , 
Dolce  cagion  tu  folo  a  me  tu  fei  ! 
Ma,    fei  vivo  ancora ,  e  perchè  temo? 
Oh  Dio!  fpero,  e  difpero,  avvampo yp# 
tremo  ! 

Nube  di  denfo  orrore 
Talor  ricopre  il  giorno  ; 
Ma  poi  con  più  fp!endoref 
Di  doppia  luce  adorno 
II  Sol  fi  fa  goder. 
Cosi  mio  cor  vedrai , 
Che  dopo  un  fofeo  nembo 
Un  bel  feren  godrai 
In  grembo  del  piacer» 
Nube  &c. 

SCENA  III. 

Malmoeor  » 


'N 


E'  men  nel  fagro  Tempio , 
E  avanti  a'  fonimi  Dei  , 

E' fi- 


i4  ATT  © 

E'  ficuro ,  o  Ermopoli ,  il  tuo  Sovrano  ? 
Dunque  fi  puote  in  cor  d'  un  traditore 
Tanta  empietà  annidarli  > 
Solo  a  tanto  penfar' ,  io  gelo  ,  e  fudo  ! 
Cruda  vendetta  giuro  in  quefto  giorno, 
Alti  Numi ,  di  far  con  crudo  feempio , 
È  darò  al  Regno  9  e  al  mondo  un  giufto 

efempio . 
Ma  qui  furiofo  giunge 
Ormodonopalach ,  e  che  mai  fia  ? 


SCENA  IV- 

Ormodonopalach ,  con  Guardie ,  che  conducono 
Garganafar  ,  e  Malwtcor* 

Cm».TH\  Opo  il  fiero  attentato  (pi, 
1  1  Fatto  contro  tua  vita,  o  Sire,fap. 

Che  il  traditor  tolto  infegui  j ,  che  in  fuga 

Rivolte  avea  le  piante , 

Cercando  afilo ,  e  fcampo 

Al  Fanciul ,  che  rapì . 
Mal.  Dov*  è  il  Nemico  > 
Orm.  Poco  lungi  il  raggiunfi  ,  e  fi  difefe  ; 

Ma  fatta  breve  pugna 

Reftò  mio  prigionier';  ora  il  prefento 

Al  piede  tuo  Rcal  con  mio  contento . 
Tàal.  Vo'  feder  fui  mio  Strato , 

Acciò  il  mio  grave  afpetto  lo  fpaventi% 

Iniquo  5  il  folle  ardire  ,  e  temerario 

Ti  converrà  con  la  vita  pagare  • 
€arg.  Se  tanto  dunque  tengo  , 

Che  foddisfar  ti  pofla , 

le  fon  contento  appieno  » 


S  E  C  O  N  D  O  •  %% 

Mal.  E  come ,  o  fcellcrato , 

Tanto  avefti  coraggio 

Di  violar'  i  Sacri  Numi ,  e*  I  Tempio  ? 
<Garg.  Per  punir  tua  ingiuftizia,e  per  falvare 

Un  mifero  Innocente  ,  io  tanto  feci  • 
Mal.  E  ancora innanti  al  Trono 

D*  un  Re  fdegnato ,  c  offefo  ,  f 

Tanto  ofi  favellare  ? 

Trema  in  mirarmi ,  e  penfa..  ♦  ♦  'j 
Garg.  Penfo,  che  tu  ,o crudele, 
Sei  Barbaro ,  e  Tiranno. 
Non  teme  nò  ,  non  teme 
U  Euboeaco  Re  quefto  tuo  Trono  , 
Riconofcilo ,  e  fremi  ;  io  quello  fon©  • 
Mal.  Che  vedo  ,  e  afcolto ,  o  Stelle  ! 
Qarg.  E  in  onta  anche  al  Deftino, 

Io  faprò  vendicarmi  . 
Mal.  Miei  fidi ,  o  là  ,  trattenete  V  indegno* 
Garg.  Non  vai  forza  al  furor 
Mal.  Fermate  ,  dico .... 
iiarg.  Vòdi  mia  mano ... . 
Mal.  A  voi .  D'  afpre  ritorte 

Cinto  vada  a  morir.       è  incatenate* 
Garg.  Perfida  forte  ! 

L'Ufignuol ,  fe  ferpe  infido 
Lo  rimira  ;  anch'  eflb  a  morte 
(Ma cantando)  fc  ne  và. 
Così  aneli  '  io  collante ,  e  forte 
Vò  a  morir  (  ma  canto,  e  rido| 
Mb  ciò  orror  nulla  mi  fà . 

L'Ufìgnuol&c» 


%6  ATTO 


8  CE  N  A  V. 

Malmocor  ,  e  Ormodonofalafb . 

M*h  T  Ntahto  il  rio  fellone 

1  Stretto  ha  il  piede  fra  ceppi , 
1  del  fuo  error *  ei  pagherà  la  pena  • 
D'  Artanaganamenone  rapito 
Che  fu  ?  dove  fi  trova  ! 
Orm.  Nella  mifchia  confufo 
Fu  involto ,  ne  più  lo  ritrovaro 
Le  diligenze  mie. 
Mah  Oh  Dei  !  pur  troppo  feorgo , 
Che  in  quel  fanciul  fi  falva 
Un  mio  fiero  Nemico  ;  o  là  ,  fi  chiami 
Miradaclea  3  che  fpero 
V  alto  arcano  faperfolo  da  lei . 
Tu  intanto  vanne 
Alla  mia  figlia ,  e  dille, 
Che  più  non  fperi  avere 
L'  empio  Re  per  Conforte  , 
Mentre  fol  fi  fa  degno  oggi  di  morte  • 
Orm.       Dunque  qual  Corvo 
Vado  alla  bella 
Con  la  novella, 
Che  il  caro  Spofo 
Deve  morir . 
Ma  fe  all'  udire 
Tal*  ambafeiata  , 
Furiofa  ,  e  irata 
Fà  le  vendette 
Centro  del  Corvo, 
Che  devo  dir  ? 


SECONDO.  il 
M*l.  Sei  Generale, 

Devi  foffrir  . 

Dunque  &c. 

SCENA  VI. 

Malmocor ,  Miraiaclea • 

Mir.        He  vuoi  ?  forfè  ancor  faiia  (ria, 
Non  è  ,ocrudel ,  la  tua  veadetta 

Che  a  fatollarla  appieno  ancor  yì  manca 

Il  mio  fangue.  • . . 
Mal.  Nò,  nò.  J 
Mir.  La  vita  mia  ? 
Mal.  Nò  ,  nò  .  Son  terminati 

Gli  fdegni,  chefra  noi  faro  una  volta. 

Siedi  Reina  .       fortan$  due  Caregbe  • 
Mir.  Lo  ? 

Mal.  Sì,  (ledi ,  e  afcolta. 

Mir.  {  OhCìel  !  temod'  inganni  !  ) 

Mal.  Già  conobbi ,  che  i  Numi 

Non  vollero  (Venato  il  figlio  tuo; 

Però ,  giacche  ancor  vive , 

Sempre  più  grato  a  Dei , 

Con  lieto  Sagrifizio 

Tu  Spofa  mia  farai  ,  egli  V  erede 

Del  Regno  mio  infti  tuir  lo  voglio . 

Se  il  mio  pender  ti  piace , 

Dammi  la  delira,  e  il  figUo,  ed  avrai  pace^ 
Mir.  E  ancora  con  lufinghe 

Cerchi  di  tormentar  queft'alma  afflitta  * 
Mal.  E  fon  tormenti  l'offerirti  un  Trono? 
Mir.  L'offerta  ,  che  mi  fai ... . 


SCE- 


*S  ATT  © 


SCENA    V II. 

tsfwubbia  con  un  Faggio  ,  che  porta  un  Bari- 
le coperte  ,  efuddetti . 

tap.  Q  Ignor ,  ne  vengo ....  (fciafti 

Mal.iJ  Troppo  prefto  giungerti ,  e  non  la- 
La  Scena  terminar;  dovevo  ancora  , 
Per  farla  ben  con  forza  ,  incollerirmi , 
Battendo  con  le  man  forte  la  fedia  , 
E  in  fretta  alzarmi  in  pie  ;  ma  non  ottante 
Lo  voglio  far ,  benché  lia  fuor  di  tempo . 

lap.  (  Per  tentare  al  mie  ben  la  liberiate  , 
Vo'  gran  frode  tentar.)  Signor,  ne  vengo, 
Come  figlia  obbediente  ,  a  tributarti 
Un'omaggio  ben  caro  al  tuo  defio. 
Mira  l'odiato  tefehio 

/copre  il  Bacile,  dov'è  una  Tejla  rec/f*, 
D'Artanaganamenone  involato 
A'  fdegni  tuoi  nel  Tempio. 

Mir.  Non  m' uccide  il  dolor  ? 

Mal.  O  cara  figlia! 

Vieni  ,  che  al  fen  ti  ftringo , 
Degna  d'  effer  mia  prole  . 

Mir.  Oh  Dio  !  nel  rimirare  il  crudo  feempi* 
Mi  s'ingombra  la  mente,e  ornai  vaneggio» 

Fap.  Quando  penfava  1*  ini  mica  gente 
Pofto  averlo  in  ficur  ,  mie  vigilanze 
Tolto  il  trovaro,  e  riufeimmi  allora 
Far  con  le  tue  ,  le  mie  vendette  ancora* 

Mal.  Opra  illuftre  per  te ,  per  me  di  gioja» 

Mir.  Furie,  moftri  d'Averno, 
Scatenati  a 'miei  danni  2  c  <tove  fitte  ? 


SECONDO.  io 
Venite  almen ....  ma  che  !  Giove  m'afcal- 
Vede  le  pene  mie  Pallade  ancora ,  (far* 
E  in  fen  ne  meno  a*  Numi 
Si  ritrova  pietà  ? 
Mal.  Ella  delira. 
Tap.  (  Pena  mi  dà  il  fuo  duolo  •  ) 
ìiir.  Mi  rode  come  a  Tizio  ogn'ora  il  c©re 
Il  giufto  fdegnomio  ,  Tira,  e  il  furore  . 
Dov1  e  il  mio  Spofo  ? 
Il  figlio  mio  ? 
Crudeli  ,  barbari, 
Chi  gì'  involò  ? 
Ah  ,  che  già  fento» 
Mi  dice  il  core, 
Che  l'uno  ,  e  l'altra 
A  morte  andò. 

Dov'è&c. 

SCENA  Vili. 

Malmocor ,  e  Tafinuhbia* 

tea!*  Q  ~  3"     veramente  fi!  pania  > 

O  Per  eflfer d'una  femmina, fu breve. 

Pap.  Padre  ,  e  Signoria  tua  Real  clemenza 
Una  grazia  vorrei  ,  ma  non  ardile  o  •  •  •  • 

Af^.Chiedi5figlia,ed  avrai  ciò,che  t'aggrada. 

Fap.  Giacché  la  forte  a  cominciare  arrife 
Per  mia  man  tue  vendette,ora  in  me  forge 
Defiodi  terminarle.  (io 
Se  il  Reofellpn  fra'ceppi  avvinto,  eftret» 
Deve  la  pena  per  l'enorme  ecceffo 
Con  la  morte  pagar*  ;  a  quefto  braccio 
Bona  la  gloria  d'un  tal  colpo ,  o  Sire . 

B  3  Mal. 


3©  A    T    T  O 

Mah  Di  magnanimo  cor  fenfi  beri  degni  ! 
Vanne ,  eh'  io  tei  concedo , 
A  immortalar  con  tale  uffizio  ,  o  figlia  , 
Noftra  gran  regia  Stirpe  . 
Tap.  Ma  i  vigili  Cuftodi 

Non  lafcieranno  a  me  libero  ingreflTo. 
Mal.  Quefto  impronto  fi  a  fesno... . 

le  dà  un*  Anelh* 
Tap.  Non  Io  conofeeran  . 
Mal.  Regio  Sigillo 
A  tutti  è  ben  palefe. 

le  dà  il  Sigillo  Reale . 
Tap.  Non  ballerà ,  Signor . 
Mal.  Del  carcere  ia  efiiave  , 

le  dà  una  chiave  • 
Che  fempre  meco  porto  , 
Sicura  t'aprirà  tofto  la  via  . 
Tap.  Contentarono ,  e  volo 

A  far  grande  la  tua  ,  la  gloria  mia . 
Adirata  Lnccioletta 
Porto  meco  in  ogni  loco 
Di  vendetta  ardente  foco  , 
Che  il  delio  m' infiammale  il  cor; 
1  Sia  uì  notte ,  è  pur  d:  gioì  no  , 

\  Sempre  mirafi  a  me  intorno 

Quello  ftefib  vivo  ardore  , 
Che  m'  infpira  odio  ,  e  furor. 

Adirata&c. 


SCE* 


SECONDO. 


in 


SCENA  IX, 

Malmocor  • 

IL  Ci  elmi  viiòT  felice 
S'anche  la  figlia  afpira . . .  mi  ibviemmiV 
Che  è  un  gran  terhpo,  che  in  Scenami 
ritrovo  , 

Quella  è  cofa  dall'  ufo  affai  divaria  . 
Parto  dunque    Ma  nò,  che  ci  vuol  l'aria. 
Paitoreliafe  rimira 
Fra  P  erbetta  una  lucerta  , 
Sta  in  aguatto ,  e  femore  all'  erta  9 
Fin  che  preda  fua  la  fòt  ; 
Quando  poi  h  in  fua  balia  , 
Non  la  cura  ,  e  la  difprezza  , 
O'  V  uccide  ,  e  V  accarezza  , 
O'ia  lafcia  in  libertà. 

Paftorella  &c. 


SCENA  %, 
Carcere, 

Gargavajlar  incatenato . 

IA  Morte  io  già  non  temo  , 
j  Nè  fpavento  mi  fan  quefte  ritorte  ; 
Ma  il  non  aver  fperanza 
Di  riveder  mai  più  l*  Idolo  mio  * 
Miradaclea  col  figlio oh  Dio!«quaI  pena! 
Nel folo rammentarli  il  cor  mi  sbrana  ; 

B  4  Ma 
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Ma  Ciel  !  non  potria farfi , 
Che  in  mio  favor*  il  Popolo  fcrocé , 
Acclamando  il  mio  nome  , 
Kompeffequeftc  mura,  e  qui  vicino 
Vi  forte  preparato 

Un  Trionfo  di  gioja , eia  mia Spofa. . .  • 
Ah,  eh'  iociòpenfo  indarno;  c  purea 
Ofmene 

Spofo  fedel  à9  Antigona  fuccefTe 
Un  tale  avvenimento . 
Aimè  ì  fento  le  porte 
Del  carcere  tremendo  aprirfì  ;  andiamo 
Ad  incontrar ....  Ma  che  J  Vaneggio,  o 
fogno  ? 


SCENA  XL 

Fafwtihhia  con  Spada  alla  mane  9 
e  fuddetto . 

Taf»  T?  Cco  giunto  H  momento  * 
t\è  In  rai  rmeftc  uiio  acciari 

Defti  nato  è  a  grand'  opra  . 
Garg.  Oh  Dei  !  Da  Papinubbia  , 

Che  fol  fperava  i  1  mio  dolor  conforto  , 

Dovrò  attender  la  Kiorte  ? 
tap.  Nò  j  non  fon  sì  crudele  , 

Come  lo  fotti  tu  ,  quando  tentafti^ 

Con  P  empia  fuga  abbandonarmi  infide  • 
€arg.  Io  abbandonarti ,  o  bella  ? 
2ap.  Sì  sì  ,  empio  fpergiuro , 

Se  il  Ciel  non  ti  puniva  , 

Fer  concedere  a  me  di  rimirarti 

Ari- 


SECONDA.  33 

Anche  una  volta  fol  fra  quelli  marmi 

Forfè  a  mie  luci  mede 

Mai  più  quefto  contento  era  concetto  • 
Garg.  T*  inganni ,  o  mio  bel  Sole  . 

Per  involar'  al  tuo  Tiranno  Padre 

Quella  prole  infelice. 

Tentai  fuggir ,  ma  poi .... 
Fap.  Non  più:  a  miglior  tempo 
.   Tue  difcolpe  udirò ,  ora  conviene 

Tentar  la  libertà  . 
Garg.  Ma  come  mai  , 

Se  da  Catene  avvinto ,  e  ftretto  fon» 

Potrò  queftafperar  ? 
Pap.  Con  quefto.ferro 

Tofto  ti  renderò  libero  ,  e  fciolto  # 
Garg.  Che!  incantato  è  quel  brando  ? 
taf.  Non  fai ,  chefenza  incanti  tanto  fece 

Pel  fuo  Fratello ,  Arface  ! 

Vedi ,  mio  ben  .... 

tagliale  Catene. 

Garg.  Portento  ! 

Ma  chi  ci  feorterà  (icuro  il  piede  ? 
Tap.  Fido  ftuolo  de*  tuoi  io  radunai  ; 
Benché  reftaro  nel  Combattimento 
Feriti  malamente  ;  eccoli  pronti 
Ad©gni  noftro cenno. 

entrano  SeWati . 
Garg.  D'amore,  cd'amiftà  gran  gruppo  è 

quefto  . 
Tap.  Partiam ,  Garganaftar. 
Garg.  Sì  ,  cara  Spofa  . 
O  forti  amici  ,  andiamo . 

leda  una  Spada, 
fap.  Prendi ,  mio  ben  ,fpera  da  quefto  aita  * 
Garg,  Devo  al  tuo  amor  la  libertà^  e  la  vita  • 
B  $  Set 


34         ATTO  II. 

Per  le  porte  del  tormenta 
Paflfan  ì9  anime  al  gioir . 
a  !•  Sta  il  piacere 

Del  cordoglio  alla  catena  9 
Non  v*  è  amore  fenza  pena , 
Nè  diletto  fenza  ardir  . 

Per  le  &c. 


line  dell'atto  Secondo . 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 
Bofchetto  Deltaiofo. 
Miraiaclea  • 

fge. 

UN  deiio  di  vendetta  ogn'or  m'afrìig- 
Nè  contéto  può  aver  quell'alma  mia, 
Se  il  Tiranno  fvenato  di  mia  mano 
Non  cade  eftinto  al  fuolo  ; 
E  tingendo  l'odiate  empie  contrade 
Col  verfato  oftil  fangne 
Potrò  feri  vere  allora  il  mio  trionfo . 
Ma  a  che  giovano  quefte  mie  querele 
Fra  qudte  ombrofe,  e  delizi ofe  piante, 
Se  inutili  le  fpargo  all'aure,  e  a  i  venti , 
E  non  v'  èchi  m'afcolti 
Altroché  le  mie  pene,  e  i  miei  tormenti  J 
Con  i  1  fuo  canto 
La  Rondinella, 
LaTortorella, 
Il  Cardellino, 
Col  Cane  ri  no, 
Ecco  fol  fanno 
Al  mio  dolor. 
Il  rufcelletto  , 
Limpido  il  rio , 
Col  mormorio, 
L* erbetta 5  e  il  fiore 
Con  il  fuo  odore 
Crefcon  le  pene 

A  quefto  cor  »         Con  il  &c# 
£  6  SCE- 
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Garganajlar  trattenuto  da  Paplnubbia  » 

Pap*       Erma ,  mio  Spofo ,  e  afcolta  . .  • 
Garg.jL  Lafciami,  dico  •  Il  cor  3  che  tengo 
in  petto , 

EfTer  non  può  codardo  • 
Pap.  Ah  !  il  tao  periglio  . .  .  • 
Gar.  Non  mi  /paventa  ,  nò  : 

Debbo  al  mio  forte  braccio 

Lafeiar  tentar* tin  colpo  , 

Che  il  può  render  gloriofo. 
tap.  Ed  io } 

Garg.  Tu  parti  ,  e  lafciami  qui  folo  .  (fo..* 
Pap.  Q'Ciel  !  dovrò  del  Padre  ,  ò  dello  Spo- 
Garg.  Sì;  òPuno,ò  l'altro  in  quefto  dì  vedrai 

O*  vendicato ,  ò  morto  . 
Pap.  Dunque  quefto  mio  core 

Non  può  fperar ,  fe  non  d'aver  dolore  ? 
Fra  due  fcogli  Navicella 
Abbattuta  da  procella , 
Solo  afpetto  naufragar  • 
Fra  due  lumi  farfaletta 
VoJ  afpettando  femplicetta 
QuaP  è  quel ,  che  m'ha  abbruciar» 
Fra  due  &c. 

SCENA  III. 

Garganajlar  • 

OUì  fpero  j  al  varco  giunga 
Lacera»  che  trafitta 

Vi*- 
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Vitti  ina  al  mio  furor  deve  cadere  « 
Frà  quefte  torre  vie 
Mi  celerò  ,  fin  che  del  colpo  il  fegno 
Moftrerammi  la  forte  , 
Che  al  nemico  Tiran  potrà  dar  morte* 
Afpetta,  afpetta , 
Mi  dice  il  core, 
Che  il  tao  furore 
Pago  farà  * 
Certo  timore 
Poi  mi  confonda , 
Perchè  ri fponde , 
Comeanderà  ? 

Afpetta  &c. 

SCENA  IV- 

Malmocor  • 

OUal  Gorgone ,  qual  moftro 
Mi  fpaventa  lo  fgaardo  ?  e  qual  feroce 
Sibilo  di  cerafta  infeno  sferza 
L'Anima  mia  >  Pur  troppo 
lì  mio  cor'  è  prefago 
Di  qualche  ftranp  evento  , 
Che  agitata  la  mente  al  dolce  fonno .  •  • 
Ah  sì ,  qui  è  preparato 
Dafeder  per  dormi  re. 

Vedendo  un  fedi &  d'erbe  preparato  » 
Dunque  io  dormirò, 
E  dormirò  da  Re  ,con  dolce  quiete  , 
Cosi  trovando  a*  pender  miei  le  mete  • 
Un  zeffì retto  amabile  , 
Che  qui  d*  intorno  aggiraS , 

Con- 
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Confola  quello  cor . 

£  par ,  che  quello  invitami 
Col  fuo  fpirar  dolci  Aimo 
A  ri pofarmi  ancor . 

/  '  addormenta.» 

scena  v. 

Carganaflar  da  una  parte ,  Miradaclea 
dall'altra ,  fenza  vederfi 
V  un  V altro  • 

Mir.  T?  Cco  il  Tiran  ,  che  dorme . 

Garg.  12j  II  nemico  qui  pofa. 

Mir.  Or  mie  vendette  ,  è  tempo. 

Garg.  Sdegni  miei  ,  all'  imprefa.  (lo. 

Mir.  Aflìftete  al  mio  braccio,  o  Dei  del  Cie- 

Garg.  Date  forza  a'miei  colpi,  amiche  ftelle. 

Mir.  Sù  coraggio  ,o  mio  core» 

Garg.  Mora  .  . . . 

Mir.  Pera .  * . . 

)  Il  crudele  , 
"     )  Il  traditore. 

Se  gli  avventano  con  lo  Itile  alla  man* 
tutti  e  due  per  ucciderlo  « 

SCENA  VI. 

Malmocor ,  che  fi  f vegli  a ,  e  vedendo/i  affittito 
f  nuda  il  ferro  ,  e  fi  difende ,  poi  Ormodo* 
nopalach  con  Guardie  ,  efuddetti  • 

Mal.   A   Ime  !  io  fon  tradito . 
Garg.J^x  li  mio  colpo  andò  a  vuoto . 

Mir. 
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Mir.  Ah  !  mi  tradì  fortuna  . 

JVf^/.  Iniqui  !  Contro  un  Rege.  •  •  • 

Ma ,  fe  ben  fon  nel  Bofco , 

Io  chiamerò  le  Guardie , 

Perchè  i  Tragici  Re  han  buona  voce, 

E  fi  fanno  fentir' anche  in  lontano . 

O  là  ,Guardieaccorrete . 
Orm.  Eccomi  pronto. 
Mal.  Sien  tofto  i  ncatenati 

Qiiefti  Felloni  indegni  ♦  gV incatenano . 
Garg.  Sempre  per  me  troppo  fpietati  Cieli  ! 
Mir.  Deftin  crudele  ! 
Mah  Come 

Tu  fuor  del  Career  ne  venirti  mai , 

Non  rifpondi?  non  parli  ?ah  ben  intendo; 

Complice  nel  delitto 

Efecrando ,  ed  infame 

E* ancor  la  figlia  mia; 

Saprò  ben  la  rubelle 

Punir  feveramente  .  Quefti  rei 

Vadano  al  fuofupplicio,  alla  fua pena. 
Garg.  Senti  ,  Signor . . . . 
Mal.  Non  più . 
Mir.  M' afcolta  almeno  ♦ 
Mal.  Nò  nò ,  dico ,  parti  te  in  quello  punto 
Mir.  Ef  troppa  crudeltà  ;  lafciaci  dire 

Un*  aria  meda,  almen  pria  di  partire. 
Mal.  S' allungherebbe  troppo  la  Tragedia, 

Se  ogn'  un  1*  aria  patetica 

Volefle  dir ,  e  poi  s'  annojerebbe 

Non  pocol'  Uditorio , 
Mir.  Qualche  ripiego  almen 
Mal.  Sì  ,  mi  fov viene , 

Ch'oggi  giorno  il  moderno  più  perfetto 

In  quefto  iìto  fuol  porvi  un  quartetto . 

Orm* 
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Orm.         Per  punir  sì  enorme  eccetto , 
Ppco  ancor  morte  farà  . 
)  a  *   Porto  un  cor  sì  forte  in  petto, 
Mir.  )      '  Che  il  morir  non  temerà* 
Mah         Proverete  ornai  le  pene 
D' oltraggiata  maeftà» 

Empj  ! 


mi.  ) 
Orm.) 


Garg.  Barbaro  ! 
Mìr*  Crudele! 
<*  4»         Furie ,  moftri  d'empietà  i 


SCENA  VII, 

Appartamenti  Reali  con  Tavolino 
da  feri  vere,  e  Sedia. 

PaptHubbia . 

IA  mia  mente  agitata  Tempre  intorno 
_y  Ovunque  mai  s'  aggiri , 
Trova  oggetti  di  morte,  edi  timore; 
Il  periglio  ,  in  cui  feorgo 
L'Amante  ,  e  il  Genitore, 
Sono  giufti  motivi  , 
Per  far  vivere  in  pene  quefto  core» 
Freme  il  piede  mio  incerto, 
Nè  in  tanti  affanni  sì  trovar  Io  fcampo  * 
E  fe  foggo  un  periglio,un'altro  inciampo* 
Dai  confine  del  nero  fiume  , 
Nel  mio  feno  Aletto  forge  , 
E  di  Cerbero  Tempie  fpume 
Hea  Tefifonc  mi  porge 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Mulmceor ,  che  fi  pene  a  federe  cen  gravità} 
Papinubbia,  Ormodonopctlach  y 
e  Guardie . 

Mah  Tj'  Iglia ,  piò  non  ti  chiamo 
JL  Con  un  sì  dolce  nome , 

Mentre  indegnane  fei .  Giudice  irato, 

Offefo  Re ,  e  Genitor  tradito , 

Qyì  fol  per  condannarti  ,  indegna ,  e  rea 

Mirami.  Trema,  e  penfa 

Di  qual  fallo  va  l'alma  tua  macchi atà , 

E  afpettane  la  pena  meritata  • 
2ap.  Padre.  Mio  Re.Signor%a  quefte  labbra 

x'  inginocchia . 

Pria  che  porgan  le  preci  , 

Baciar  tua  invitta  delira  ora  permetti  • 
Mal.  Chi  dee  baciar  la  faccia  della  morte  * 

Del  Giudice  la  mano 

Baciar  più  non  è  degno  # 
Tap.  { Che  implacabile  cor  I  ) 
Orm.  (  Che  fièro  fdegno!  ) 
Pap.  Baderò  di  guiftizia 

Le  Sante  leggi ,  e  baderò .  •  •  ■ 
Mal.  Non  pollò 

Mirar  più  di  quel  volto  . .  .• 
in  quefi'atto  Papinub.  gli  bacia  la  mano» 

O  temerario  cor ,  la  man  baciarti  ; 

E  da  rae  non  concedo  il  don  rubafti  ? 
P*p*  Sì  sì  ,  io  rea  già  fono, 

Sono  convinta  ,  oSire , 

Efedeggiomorir  ,lafcia,che  almeno 
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«Anche  tma  volta fol  Padre  ti  chiami , 
Che  in  proferendo  un  nome  così  caro  , 
Fa  men  fiero  il  mioduolo,il  mio  torme  to, 
E  'resde  in  me  maggior'  il  pentimento . 

Mai.  (  Intenerito  fono  ,  e  quafi  viene 
11  pianto  a  quelli  lumi .  ) 

Tap.  V  error  commetto,  oh  Dio  ! 
Il  confeffo ,  fu  amor 

Mal.  E  per  amore 

Il  Padre,  il  Re* ...  ma  tempo 
None  d'udir  di  fcolpe.  Lafentenza 
Di  Morte  ornai  fi  fegni  :  ,,Papinubbia 

fcrive  •  ; 

5,  Di  lefa  Maeftà  già  fatta  rea  , 

3>A  1  fupplìcio  ne  vada  ,  e  più  non  viva . 

fi  leva  con  impeto  . 
ftp.  Moriròsì.  Il  crudo  Padre  feriva  . 
Scrivi  pur,  fe  feri  ver  vuoi , 
Non  rif  importa  un'  acca  ,  un  zero , 
Già  vi  fur  degli  altri  Eroi , 
Che  fon  morti  volentier  • 
Scrivi ,  ferivi  ,  non  pavento, 
Ne  il  tuofdegno,  ne  la  morte  ; 
Troppo  bello  è  quel  contento 
DegU  Eroi  ir  pel  fentier . 

Scrivi  &c. 


SCENA  IX. 

Malmocor ,  e  Ormodonopalacb  . 
Mal.  r  T  Dilli  mai ,o  Duce  ?  Anche  la  figlia 


Ui 


ingrata 
Nella  congiura  Infame 

Com- 
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Complice  fu  ,  con  gli  cmpj  miei  Nemici  • 
Orm.  V  enorme  eccefso  ,o  Sire  , 

M*  empie  d'orror  cotanto, 

Che  ftupido  rimango  . 
Mal.  Ma  pagheran  gii  (cellerari  indegni 

La  pena  ,  col  morir ,  di  sì  gran  fallo  . 
Orm.  Signor',  anche  il  tuo  fangue 

Vorrai ,  che  fia ... . 
Mal.  Chi  non  punifce  i  rei , 

Ammaeftra  ribelli  al  Regno,  al  Trono  « 
Orm.  A 1  fin  per  la  tua  figlia  • .  »  • 
Mal.  Io  con  occhio  di  Padre 

Più  Papinubbia,  nò,  nò, non  rimiro. 

Mi  benda  i  lumi  il  fuo  delitto  ;  e  fola 

La  pena ,  eh'  egli  inerta,  è  mia  pupilla  • 
Orm.  Dunque .... 
Mal.  Ferro  ,  e  veleno 

Fà  ,  che  a  color  s' apprefti  ; 

E  perchè  più  d'  orror  lor  fia  la  morte  , 

L*  un  dell'  altro  il  fupplicio 

Miri  morendo  ;  e  fe  lor  mai  mancaffe 

Ilcoraggiodi  bere, òdi  ferirli, 

Sien  pronti .  e  preparati 

Scure  ,  Manaje  ,  mazze ,  e  fpuntoni ,  . 

Che  vo* ,  che  aniojari  tutti  que'  felloni  ♦ 
Orm 

SCENA  X. 

Malmoeor  • 

MAlmocor,  chefacefti* 
Se  la  fatai  fentenza 
Vibrarti ,  per  punire  i  tuoi  Nemici , 

Fu 
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Fu  giuftlila,  e  dover  ;  Ma  la  tua  figlia  > 

Se  ancora*  foife  rea  3  come  fupponi , 
Vorrai  ....  voglio  ,  che  mora . 
Se  Ti  ranno  non  folli , 
Orrido  non  farebbe  poi  il  fine , 
Conforme  efferlo  deve . 
Perfido  dunque  fia 

Sacrilego ,  crudel ,  barbaro,  iniquo* 
Il  Re  indegno ,  e  fpietato 
Purché  Tragicamente  * 
Yengail  Dramaconclufo, e  terminato» 
Qual  dura  incudine , 
Che  mai  non  frangefi  , 
Un  cor  fortiifimo 
Nel  feno  ho  ogn'or . 
Che  a*  prieghi  cedere, 
Nè  a'  pianti  arrenderli , 
Nò  mai  non  fperifi  , 
Tutto  è  furor. 

•Qual  dura  &gì 

SCEN  A  XI. 
Carcere» 

Gerganafl*y  ,  Mitsdacha  ,  ?apinubbia  inca- 
tenati con  Guardie  da  diverfe  p arti  . 

ÌAir.  /^l  Arganaftar  ? 

Garg.\J>  Miradaclea? 

Pap.  Mio  Spofo  ? 

4?arg.  La  mia  forte  fpietata 

Il  contento  mi  dà  anche  una  volta 
Di  rivedervi ,  e  forfè  poi  morire  . 

Mir. 
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ilfrV.  Caro  Cu  gin  ,  quanto  mi  dolgon  mai  ' 
Le  pene  ,  eh*  ora  foflfn  ,  mentre  io  fon* 
Lacagion  del  tao  mal  ; 
Garg.Nò;  il  miodeftino 

Cosi  vuole  ,  nè  alcun  colpevol  fu  • 
Tap.  Miradaclea,  fe  il  figlio  tuo  crederti 

Per  mia  mano  frenato 
24ir.  Ah  rimembranza! 
Tap.  Fu  frode  da  me  tifata  , 

Per  ingannare  il  Genicor  crudele* 
Àf/V.  Dunque  vive  il  mio  figlio  ? 
Tap.  Sì  si ,  vive  guardato 
Da'  miei  più  fidi  amici . 
Mir*  O  Ciel  !  qucfto  contento 
Mi  giunge  inafpettato  in  tanti  affanni. 
Terra  ,  e  Ciel  s'armi  di  fdegno, 
Morrò  in  pace  ,  e  farò  forte. 
Chi  ha  già  vivo  il  caro  pegno, 
Non  potrà  temer  la  morte  • 
Terra  &c. 


SCENA  XII. 

%rmodonopalacb  con  un  Faggio,  che  titne 
una  [ottocoppa  con  Veleno ,  e  Stile  # 

Orm.  |  L  Re  comanda  ,  e  vuole  ,  (no, 
I  Che  la  morte  beviate  in  q«el  vele* 

O'  con  quel  ferro  vi  palliate  il  feno. 

E  voi  ,  Guardie  ,  fe  mai 

Tolto  non  fi  dan  morte  , 
•  Fate  ,  che  i  Capi  lor  reftin  troncati  , 

Os  da  dardi ,  e  manaje  trucidati  »  parte • 
G*rg*  Giacché  morir  fi  deve, 

Mua- 
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Muojafi  dunque,  io  primo 
V'additerò  la  via.  ... 

vuol  bere ,  e  vien  trattenuto  da  Papinnh* 
Tap*  Fermati ,  o  Spolo , 
TTroppo  a  me  tormentofa 
SaTia  la  vita ,  anche  per  breve  iftante  , 
Vedendomi  già  priva 
Dì  te  ,  che  fei  mio  ben ,  l'anima  mia  • 
lo  vo'  morir' ,  e  in  quefta  .... 
Mentre  vuol  bere  ,  vien  trattenuta 
da  Mira  dacie  a  . 
JVf/V.  Nò , nò  :  lafcia  ;  eh*  io  prima 
Segui  lo  Spofo  mio  ,  e  giacche  devo 
Morta  reftar' ,  ecco  la  morte  bevo  . 
bevono  tutti  a  vicenda  * 
Garg.  Voglio  morir'  anch'  io . 
Pa$.  Pur*  io  ti  fieguo  • 

SCENA  XIII- 

Ùrmcdonofalacb  furiofo ,  e  detti  • 

Qrrn.T^  Efmatc,  olà,  fermate,  udite,udi  te 
17  Nuovcfuncfte,edidolor,di  gioja. 
Garg.  Che  apporti  ? 
Orm.  Malmocor ,  che  Tempre  fiero 

Artanagatiamenon  ritrovato , 

Celato,  ecuftodito, 

L'  ha  reio  di  fua  man  tofto  (Venato . 
Mìr.  Inumano  ! 
Carg.  Crudel  ! 
Qrm.  Ciò  tanto  fdegno 

Mollò  ha  nel  cor  del  Popolo  già  fianco 

Di  jfaa  barbarie  j  che  s'  è  ribellato ,  • 

fi  con 
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E  con  ira  »  e  furor  t'han  trucidato. 
Tap.  Infelice  ,  che  fento  ! 
Ofm.  Orla  plebe  acclamando 

Il  tao  nome,  Signor . .  • . 
Garg.  Non  è  più  tempo* 

Morire  or  ci  convien  ,  poiché  bevutt 

Il  tofco  abbiam.  ..  . 
Wr.  Già  fento 

Che  lo  fpirto  mi  manca .... 
Pap.  Moro  ,già  fpiro anch'  io. .  •• 
Mir.  Non  pollo  più  .... 
<3*rg.  Più  non  mi  reggo. . . . 
a  3.  £ddio.        parteno  inatto  di  morire  • 

SCENA  ULTIMA. 

Ormodo»opaUcb . 

PEr  terminar  quella  Tragedia  bene, 
Che  far  dovrò  io  mai  ? 
Impazzirò .  Non  mi  par  cofa  buona  • 
Abbrucierònel  foco  .  Se  niente  arde* 
Mi  gitterò  nel  Mar  .  Troppo  è  lontano  * 
Con  quello  ferro  adunque 
Il  fen  mi  palferò  •  E*  brutta  azione  . 
Nò, nò:  per  far,che  il  fin  fia  più  perfetto  f 
Io  men  vado  a  morir ,  ma  nel  mio  Letto  ♦ 


IL  FINE 


